Mercoledì 14/02/2007
All’esposizione del Santissimo Sacramento:

Canto: Dov’è Carità e Amore (pag. 19)

Adorazione Eucaristica


" Buono e pietoso è il Signore, lento all’ira e grande nell’amore. Non ci tratta secondo i nostri peccati, 
non ci ripaga secondo le nostre colpe."
 “Il Signore ti aveva messo nelle mie mani e non ho voluto stendere la mano.”
G. Il Vangelo ci propone oggi la rinuncia alla vendetta e alla violenza. Al loro posto, Gesù impone ai suoi discepoli il principio della non resistenza al male e il comandamento dell’amore dei propri nemici. È come se ci dicesse: non si trionfa sul male con il male; non si trionfa sulla violenza con la violenza. Il male e la violenza sono vinti quando li si lascia dissolvere, senza rilanciarli con una risposta analoga. L’odio non può essere distrutto che dall’amore che lo subisce gratuitamente.

Non è vero che noi non possiamo evitare, a queste parole, un movimento di rifiuto? Non hanno l’apparenza della follia, abituati come siamo a vedere trionfare il potere e l’aggressività dei forti, mentre il male si accanisce sui deboli e i disarmati? Questi ordini non sarebbero il frutto delle divagazioni di un sognatore che non ha l’esperienza della crudeltà spietata del nostro mondo?
Canto: Signore, fa di me uno strumento (str. 1 e 2)
Rit. Signore, fa’ di me uno strumento

della tua pace.

Signore, fa’ di me

uno strumento

del tuo amore.

1. Dove c’è l’odio,

ch’io porti l’amore,

dov’è l’offesa,

ch’io porti il perdono. Rit.

2. Dov’è tristezza,

ch’io porti la gioia,

dov’è l’errore,

ch’io porti la verità. Rit.

G. Di Gesù si può dire qualsiasi cosa, tranne che non abbia conosciuto la cattiveria. Egli ha conosciuto bene che cosa voleva dire essere detestato, spogliato, percosso e ucciso. In realtà, è il solo uomo che può dire quello che noi abbiamo appena ascoltato senza la più piccola leggerezza, perché in lui, e in lui solo, queste parole furono verità. Egli ha amato coloro che lo odiavano, ha dato più di quanto non gli fosse stato tolto, egli ha benedetto coloro che lo maledicevano. 
Solo così questa condotta viene giustificata. Non è il prodotto di una saggezza profana, che implicherebbe una irresponsabilità criminale. Non è qui un politico o sociologo di questo mondo che parla. Colui che parla ha superato il male attraverso la sofferenza. Ed è per questo che la sola giustificazione possibile di questi comandamenti di Gesù è la sua croce. Solo colui che dice “sì” alla croce di Cristo può obbedire a tali precetti e trovare nell’obbedienza il compimento della promessa contenuta in essi: il bene trionfa sul male attraverso l’amore. 

SAC. " Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro.”
Dal Vangelo secondo Luca (Lc 6,27-38)

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “A voi che ascoltate, io dico: Amate i vostri nemici, fate del bene a coloro che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi maltrattano. A chi ti percuote sulla guancia, porgi anche l’altra; a chi ti leva il mantello, non rifiutare la tunica. Da’ a chiunque ti chiede; e a chi prende del tuo, non richiederlo. Ciò che volete gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro. Se amate quelli che vi amano, che merito ne avrete? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se fate del bene a coloro che vi fanno del bene, che merito ne avrete? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, che merito ne avrete? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto.
Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e il vostro premio sarà grande e sarete figli dell’Altissimo; perché egli è benevolo verso gl’ingrati e i malvagi. Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e vi sarà perdonato; date e vi sarà dato; una buona misura, pigiata, scossa e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con cui misurate, sarà misurato a voi in cambio”.
Parola del Signore

Davanti a Gesù Eucarestia

(Dal messaggio di Giovanni Paolo II per la giornata mondiale della pace)

G. « Rimetti a noi i nostri debiti, come noi li rimettiamo ai nostri debitori » (Mt 6, 12). Seguendo l'insegnamento e l'esempio di Gesù, i cristiani sono convinti che dimostrare misericordia significhi vivere pienamente la verità della nostra vita: possiamo e dobbiamo essere misericordiosi, perché ci è stata mostrata misericordia da un Dio che è Amore misericordioso. Il Dio che ci redime mediante il suo ingresso nella storia e attraverso il dramma del Venerdì Santo prepara la vittoria del giorno di Pasqua, è un Dio di misericordia e di perdono. Gesù, nei confronti di quanti lo contestavano per il fatto che mangiava con i peccatori, così si è espresso: « Andate dunque e imparate che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrificio. Infatti non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori » (Mt 9, 13). I seguaci di Cristo, battezzati nella sua morte e nella sua risurrezione, devono essere sempre uomini e donne di misericordia e di perdono.
Tutti

Signore, insegnaci a non amare noi stessi,
a non amare soltanto i nostri cari,
a non amare soltanto quelli che ci amano.

Insegnaci a pensare agli altri,
ad amare anzitutto quelli che nessuno ama.

Concedi la grazia di capire che ad ogni istante , 
mentre noi viviamo una vita troppo felice ,

protetta da te,
ci sono milioni di esseri umani,
che sono pure tuoi figli e nostri fratelli,
che muoiono di fame
senza aver meritato di morire di fame,
che muoiono di freddo
senza aver meritato di morire di freddo.
Signore, abbi pietà di tutti i poveri del mondo.

E non permettere più, o Signore,
che noi viviamo felici da soli.
Facci sentire l'angoscia della miseria universale,
e liberaci dal nostro egoismo. Amen 

Adorazione silenziosa
(G.P.II - messaggio per la giornata della pace 1992)

G. La necessità del perdono. Ma che cosa significa, in concreto, perdonare? E perché perdonare? Un discorso sul perdono non può eludere questi interrogativi. Il perdono ha la sua sede nel cuore di ciascuno, prima di essere un fatto sociale. Solo nella misura in cui si affermano un'etica e una cultura del perdono, si può anche sperare in una « politica del perdono », espressa in atteggiamenti sociali ed istituti giuridici, nei quali la stessa giustizia assuma un volto più umano. 

1L. In realtà, il perdono è innanzitutto una scelta personale, una opzione del cuore che va contro l'istinto spontaneo di ripagare il male col male. Tale opzione ha il suo termine di confronto nell'amore di Dio, che ci accoglie nonostante il nostro peccato, e ha il suo modello supremo nel perdono di Cristo che sulla croce ha pregato: « Padre, perdona loro, perché non sanno quello che fanno » (Lc 23, 34). 

2L. Il perdono ha dunque una radice e una misura divine. Questo tuttavia non esclude che se ne possa cogliere il valore anche alla luce di considerazioni di umana ragionevolezza. Prima fra tutte, quella relativa all'esperienza che l'essere umano vive in se stesso quando commette il male. Egli si rende allora conto della sua fragilità e desidera che gli altri siano indulgenti con lui. Perché dunque non fare agli altri ciò che ciascuno desidera sia fatto a se stesso? Ogni essere umano coltiva in sé la speranza di poter ricominciare un percorso di vita e di non rimanere prigioniero per sempre dei propri errori e delle proprie colpe. Sogna di poter tornare a sollevare lo sguardo verso il futuro, per scoprire ancora una prospettiva di fiducia e di impegno.  

1L. In quanto atto umano, il perdono è innanzitutto un'iniziativa del singolo soggetto nel suo rapporto con gli altri suoi simili. La persona, tuttavia, ha un'essenziale dimensione sociale, in virtù della quale intreccia una rete di rapporti in cui esprime se stessa: non solo nel bene, purtroppo, ma anche nel male. Conseguenza di ciò è che il perdono si rende necessario anche a livello sociale. Le famiglie, i gruppi, gli Stati, la stessa Comunità internazionale, hanno bisogno di aprirsi al perdono per ritessere legami interrotti, per superare situazioni di sterile condanna mutua, per vincere la tentazione di escludere gli altri non concedendo loro possibilità di appello. La capacità di perdono sta alla base di ogni progetto di una società futura più giusta e solidale. 

2L. Il perdono mancato, al contrario, specialmente quando alimenta la continuazione di conflitti, ha costi enormi per lo sviluppo dei popoli. Le risorse vengono impiegate per sostenere la corsa agli armamenti, le spese delle guerre, le conseguenze delle ritorsioni economiche. Vengono così a mancare le disponibilità finanziarie necessarie per produrre sviluppo, pace, giustizia. Quanti dolori soffre l'umanità per non sapersi riconciliare, quali ritardi subisce per non saper perdonare! La pace è la condizione dello sviluppo, ma una vera pace è resa possibile soltanto dal perdono.   
Il perdono, strada maestra 
3L. La proposta del perdono non è di immediata comprensione né di facile accettazione; è un messaggio per certi versi paradossale. Il perdono infatti comporta sempre un'apparente perdita a breve termine, mentre assicura un guadagno reale a lungo termine. La violenza è l'esatto opposto: opta per un guadagno a scadenza ravvicinata, ma prepara a distanza una perdita reale e permanente. Il perdono potrebbe sembrare una debolezza; in realtà, sia per essere concesso che per essere accettato, suppone una grande forza spirituale e un coraggio morale a tutta prova. Lungi dallo sminuire la persona, il perdono la conduce ad una umanità più piena e più ricca, capace di riflettere in sé un raggio dello splendore del Creatore. 

4L. Meditando sul tema del perdono, non si possono non ricordare alcune tragiche situazioni di conflitto, che da troppo tempo alimentano odi profondi e laceranti, con la conseguente spirale inarrestabile di tragedie personali e collettive. Mi riferisco, in particolare, a quanto avviene nella Terra Santa, luogo benedetto e sacro dell'incontro di Dio con gli uomini, luogo della vita, morte e risurrezione di Gesù, il Principe della pace. 

3L. Non c'è pace senza giustizia, non c'è giustizia senza perdono: ecco ciò che voglio annunciare in questo Messaggio a credenti e non credenti, agli uomini e alle donne di buona volontà, che hanno a cuore il bene della famiglia umana e il suo futuro. 

4L. Non c'è pace senza giustizia, non c'è giustizia senza perdono: questo voglio ricordare a quanti detengono le sorti delle comunità umane, affinché si lascino sempre guidare, nelle loro scelte gravi e difficili, dalla luce del vero bene dell'uomo, nella prospettiva del bene comune.

3L. Non c'è pace senza giustizia, non c'è giustizia senza perdono: questo monito non mi stancherò di ripetere a quanti, per una ragione o per l'altra, coltivano dentro di sé odio, desiderio di vendetta, bramosia di distruzione.

4L. Salga dal cuore di ogni credente più intensa la preghiera per ciascuna delle vittime del terrorismo, per le loro famiglie tragicamente colpite, e per tutti i popoli che il terrorismo e la guerra continuano a ferire e a sconvolgere. Non restino fuori del raggio di luce della nostra preghiera coloro stessi che offendono gravemente Dio e l'uomo mediante questi atti senza pietà: sia loro concesso di rientrare in se stessi e di rendersi conto del male che compiono, così che siano spinti ad abbandonare ogni proposito di violenza e a cercare il perdono. In questi tempi burrascosi, possa l'umana famiglia trovare pace vera e duratura, quella pace che solo può nascere dall'incontro della giustizia con la misericordia!  
Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti

Signore, fa di me uno strumento della Tua Pace: 

Dove è odio, fa ch'io porti l'Amore,

Dove è offesa, ch'io porti il Perdono,

Dove è discordia, ch'io porti l'Unione,

Dove è dubbio, ch'io porti la Fede,

Dove è errore, ch'io porti la Verità,

Dove è disperazione, ch'io porti la Speranza,

Dove è tristezza, ch'io porti la Gioia,

Dove sono le tenebre, ch'io porti la Luce. 

Maestro, fa che io non cerchi tanto

Ad esser consolato, quanto a consolare;

Ad essere compreso, quanto a comprendere;

Ad essere amato, quanto ad amare. 

Poiché, è: Dando, che si riceve;

Perdonando, che si è perdonati;

Morendo, che si risuscita a Vita Eterna. Amen
Canto: Signore fa di me uno strumento (Str. 3, 4 e 5)
Rit. Signore, fa’ di me

uno strumento

della tua pace.

Signore, fa’ di me

uno strumento

del tuo amore.

3. Dove è discordia,

ch'io porti l'Unione,

Dove c’è dubbio,


ch'io porti la Fede. Rit.
4. Dov’è disperazione

ch'io porti la Speme

Dove è l’errore,

ch'io porti la Verità. Rit.
5. Dov’è tristezza,

ch’io porti la Gioia.

Dove son tenebre

Ch’io porti la Luce. Rit.

G. 
SIATE REALISTI: CHIEDETE L'IMPOSSIBILE!

Leggiamo una delle periodiche indagini demoscopiche che, una volta tanto, non riguarda le tendenze politi​che o le abitudini sessuali degli italiani ma la pratica sacramentale nelle nostre comunità. Tenetevi forte, udite udite! In Italia ancora il 90% dei bambini viene battezzato» ancora due terzi delle coppie fisse si sposano in chie​sa, oltre l'80% degli intervistati si dichiara credente e cristiano, una percentuale tra il 15 e il 30% va a messa tutte le domeniche o quasi . 
5L. Bene, splendido, magnifico. Sono tutto un brivido. Poi mi guardo intorno e mi chiedo: dov'è questa folla di discepoli del Signore? Saranno probabilmente timidi, o nascosti, perché proprio non li vedo. Non li vedo nei palazzi dell'economia, non li vedo presenti negli uffici o nelle scuole né tanto meno nei luoghi dove i giovani si divertono. 
6L. Tranquilli: non ho nostalgie da crociata né rimpiango un'adesione al vangelo un po' forzata, ma vorrei un po' di testimonianza, sì, che diamine! Il problema è semplice: il cristianesimo nostrano si è disciolto, annacquato; c'è ma si confon​de, esiste ma non cambia la vita.
5L. Cristiani sì, per carità, non si sa mai. Magari si fir​ma anche l'8x1000 alla Chiesa cattolica, ma la vita è un'altra cosa! Andiamo a messa a Pasqua e Natale e quest'anno la bimba fa la comunione (a parte 'sto pre​te con tutti 'sti orari di catechismo, e nuoto dove lo mettiamo?), ma non esageriamo! Siamo cattolici ma con le precisazioni; crediamo, certo, ma non siamo mica bigotti! Gesù ci spiazza (che novità!).
6L. Domenica scorsa ci ha rasserenati con la pagina delle beatitudini, ha accarezzato i discepoli, ci ha svelato il volto di tenerezza di un Dio che ci viene incontro, che ci cerca. Poi continua: siamo beati, siamo amati, quindi è indispensabile che la nostra vita cambi, che il nostro cuore sia trasparenza. Gesù è crudo ma vero, ci ama ci spinge al meglio e ci chiede: si vede che sei discepolo?
5L. Non perché porti la croce al collo, ma perché la croce è appesa alle tue scelte familiari e lavorative.
Si vede? Se impresti soldi e li vuoi indietro, se giudichi come tutti, se ami chi ti ama, che fai di così straordinario? Ah, Signore! Che frustata sulla coscienza! Eravamo già tutti contenti di essere entrati nel club dei bravi  ragazzi, e tu, subito, ci chiedi di più. Troppo.
6L. Gesù   sogna, esige, perché lui per primo dona senza misura.. Ci  guarda e ci chiede il coraggio del paradosso, il brivido della santità, l'ardire della logica evangelica: perdona i nemici, ama senza contraccambio, sii trasparente. Alza il tiro, il Signore, chiede di essere discepo​li, come lui, fino in fondo.
7L. Gesù non ci impone una morale folle, ci sussurra: «Tu sei reso capace». Capace di perdonare, capace di amare fino al paradosso, capace. Gesù per primo ha amato i nemici, lui per primo non ha detto il male, lui per primo si è donato fino alla morte. Gesù cerca testimoni, non cristiani part-time.
8L. Chiede incendiari d'amore, non adolescenti cresciu​ti che si specchiano nei propri limiti.
Gesù vuole discepoli che diventino riflesso della vera condizione dell'uomo, che in qualche modo illu​strino con la loro vita che è possibile credere, che è possibile amare.
7L. Forte, vero? E tutti noi a deprimerci, a dire: «Chi può farlo?». Nessuno, ovvio. Se la smettessimo di pensare che la fede è uno sfor​zo e la santità è una conquista! Gesù spiega il come: il Padre è misericordioso. Pos​siamo diventare misericordiosi se ci lasciamo raggiun​gere dal Padre, se lo lasciamo agire, se ne siamo riem​piti.
8L. Perciò il vangelo inizia con un invito pressante: «A voi che ascoltate dico...». Gesù sa bene che l'ascolto precede l'azione, che la morale è conseguenza della fede, che la vita nuova in Cristo è possibile solo per​ché, appunto, c'è Cristo.
7L. Vi rivolgo un invito, finale: guardiamo intor​no a noi con sguardo interiore.
Allora vedremo il vangelo di oggi mille volte vissu​to, mille volte realizzato.
Vissuto da anonimi cristiani che sanno pazientare, amare, sperare, ragionare secondo la logica del vange​lo. 
8L. Penso a quella famiglia che ha aperto la propria casa a un bimbo che nessuno voleva, per dargli un po' di amore; penso a quei giovani scouts che dedicano le lo​ro vacanze al volontariato in Africa a far giocare i bambini; a quella ragazzina che ha scelto di far nasce​re il bambino che aveva in grembo, contro il parere di tutti; penso a quel dirigente che contesta (a proprio ri​schio) una linea di condotta troppo aggressiva e spa​valda della propria azienda; penso a quell'infermiera che ha scelto di stare tra i neonati in rianimazione, do​ve nessuno ha il cuore per stare.
7L. Sì, amici, se lasciassimo cadere dai nostri occhi e dalla nostra mente pregiudizi e chiacchiere, vedremmo uomini e donne fragili compiere prodigi, vedremmo spazi di nuova umanità che cresce sul ceppo invec​chiato della nostra fede abitudinaria. Come Gesù, milioni di uomini e donne, ora, stanno vivendo il paradosso del vangelo. Concludo con il grido di Camus, straordinario e in​quieto scrittore del secolo scorso, ateo, che scriveva: «Siate realisti: chiedete l'impossibile!».
Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti  

Fisso il mio sguardo nei tuoi occhi, Gesù,
e ti vedo inchiodato sulla croce.
Sento che ancora oggi per me, 
come là sul Calvario,
tu pronunci la tua parola d'amore: 
« Ti perdono ».
Ho bisogno, ogni giorno, 
di essere accolto nelle tue braccia 
e avvolto dal tuo manto di misericordia. 
Scuoti il mio cuore, Signore, 
perché, ricco di perdono, 
io sappia donare pace, 
portare concordia, 
seminare gioia. Amen
Canto: Canzone di San Damiano
1. Ogni uomo semplice porta in cuore un sogno,

con amore ed umiltà

potrà costruirlo;

se con fede tu saprai

vivere umilmente,

più felice tu sarai

anche senza niente.

Se vorrai ogni giorno

con il tuo sudore,

una pietra dopo l'altra

alto arriverai!

2. Nella vita semplice

troverai la strada

che la calma donerà

al tuo cuore puro.

E le gioie semplici

sono le più belle,

sono quelle che alla fine

sono le più grandi.

Dai e dai ogni giorno

con il tuo sudore

una pietra dopo l'altra

alto arriverai!

Preghiere spontanee
Padre nostro

G. Se veramente ti prendo sul serio, Gesù, che cosa penseranno di me? Diranno che non ho nerbo, carattere, che non so impormi, farmi valere. Da che mondo è mondo non si può lasciar fare e perdonare, subire e rifiutarsi di rispondere alla forza con la forza, al male con il male, alla cattiveria con la cattiveria... Dove andremmo a finire, allora? Cosa ne sarebbe dei nostri diritti, delle nostre giuste esigenze? Se veramente ti prendo sul serio, Gesù, non rischio di essere preso in giro dal furbo e dall'astuto, non rischio di essere calpestato dal prepotente e dal violento, non rischio di essere imbrogliato dall'approfittatore di turno, non vado ad ingrossare il gruppo già folto degli ingenui? Certo, tu, Gesù, non mi indichi una strada facile, in discesa: non è spontaneo perdonare e neppure amare chi ci ha fatto del male. Ma quel sentiero è lo stesso che percorre Dio da sempre: strada della misericordia, strada della benevolenza. E tu ci chiedi non di fare come tutti ma di assomigliare a lui, di vivere da figli suoi.

Tutti

L'uomo è irragionevole, illogico, egocentrico.
Non importa, amalo!
Se fai il bene ti attribuiscono secondi fini egoistici.
Non importa, fa il bene!
Se realizzi i tuoi obbiettivi trovi falsi amici e veri nemici.
Non importa, realizzali!
Il bene che fai verrà domani dimenticato.
Non importa, fai il bene!
L’ onestà e la sincerità ti rendo vulnerabile.
Non importa, sii franco e onesto!
Quello che per anni hai costruito

può essere distrutto in un attimo.
Non importa, costruisci!
Se aiuti la gente, se ne risentirà.
Non importa, aiutala!
Da al mondo il meglio di te e ti prenderanno a calci.
Non importa, dai il meglio di te! 

(Madre Teresa di Calcutta)
Canto: Tantum Ergo
1. Tantum ergo Sacramentum

veneremur cernui

et antiquum documentum novo cedat ritui:

praestet fides supplementum

sensuum defectui.

2. Genitori Genitoque

laus et jubilatio

salus honor,

virtus quoque

sit et benedictio; Procedenti ad utroque compar sit laudatio. Amen

Al termine delle litanie:

Canto: T’adoriam, Ostia Divina

1.
T'adoriam ostia divina!

t'adoriam ostia d’amor!

Tu dell'angelo il sospiro

tu dell'uomo sei l'onor.

Rit:
T'adoriam ostia divina!


t'adoriam ostia d’amor!

2.
Tu dei forti la dolcezza

tu dei deboli il vigor.

Tu salute dei viventi

tu speranza di chi muor. R. 

All’esposizione del Santissimo Sacramento:

Canto: Dov’è Carità e Amore

R: Dov'è carità e amore, qui c'è DIO.

1. Ci ha riuniti tutti insieme Cristo amore: godiamo esultanti nel Signore! Temiamo e amiamo il DIO vivente, e amiamoci tra noi con cuore sincero.

2. Noi formiamo, qui riuniti, un solo corpo: evitiamo di dividerci tra noi: via le lotte maligne, via le liti! e regni in mezzo a noi Cristo DIO.
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